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medaglie che egli ha distribuito il 29 passato luglio a quei
prodi che hanno sostenuto l'urto nemico sotto Vicenza.

DELLA ROCCA, ministro della guerra. Fra due giorni
sarò in grado di rispondere.

La seduta è levata alle ore 4 3/4.

Ordine del giorno per la tornata di damani:
i° Relazione di elezioni;
2° Relazione della Commissione sul progetto di legge pre-

sentato dal signor ministro delle finanze (se sarà preparato);
3° Comunicazione del signor ministro delle finanze.

TORNATA DEL 17 AGOSTO 1849

PRESIDENZA DELL'AVVOCATO BUNICO, VICE-PRESIDENTE.

SOMMARIO. Annunzio d'interpellanze del deputato Quaglia — Lettura di un sunto di petizioni — Proposta del deputato
Valerio relativa al corso delle petizioni presentate nelle precedenti Legislature — Discussione in proposito — Presenta-
zione dal ministro delle finanze di due progetti di legge per l'approvazione dei bilanci attivo e passivo del 1849 — Comu-
nicazioni del prefetto del real palazzo relative alle condoglianze per la morte di Re Carlo Alberto — Interpellanza an-
nunziata dal deputato Quaglia sopra alcune quistioni militari — Proposta del deputato Michelini G. B. per la nomina
di una Commissione incaricata di esaminare il numero dei deputati regii-impiegati.

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane.
BUTTINI, segretario, dà lettura del processo verbale

della tornata antecedente, che è approvato.
MATHIEU presta il giuramento.

ANNUNZIO D'INTERPELLANZE DEL DEPUTATO
QUAGLIA.

PRESIDENTE. Avverto la Camera che il deputato Qua-
glia ba depositato sul banco della Presidenza un suo scritto,
nel quale dichiara che intende fare interpellanze al ministro
della guerra. In esso indica pure gli oggetti su cui esse si
aggirano. Non essendo presente il ministro della guerra,
aspetterò a darne lettura quando sia giunto.

MICHELINI G. B., segretario, dà lettura del seguente
sunto delle petizioni presentate ultimamente:

1041. Muletti Domenico, residente in Torino, già palafre-
niere nelle regie mandrie, ricorre per un aumento di pen-
sione.

1042. Gandolfi Gerolamo, di Sassari, antico uffiziale di
piazza, adduce alcune considerazioni sugli stati maggiori di
piazza, onde vengano riformati.

1043. Cocchi Antonio, di Genova, ricorre perchè gli si ac-
cordi un impiego.

1044. Satta Antonio , di Sassari, rappresenta d'essere
stato, unitamente a molti altri dì quella città, ingiustamente
arrestato ; chiede si provveda al proposito, onde evitare dis-
ordini in detta città.

1048. Sgarbati Luigi, dimorante a Rivalta, antico soldato,
ricorre onde ottenere un sussidio in compenso dei lunghi
suoi servizi.

1046. Gambut Sebastiano Antonio, antico militare, chiede
una pensione di giubilazione.

1047. Rusca Giovanni Battista, di Fossano, ricorre per ot-
tenere il pagamento di lire 1,600 di cui è in credito dalla
città di Fossano per somministranze fatte per conto della
medesima.

1048. Gillardi Giovanni, artigliere in congedo, propone
un meccanismo di sua invenzione per formare una batteria
di trenta canne.

1049. Giovetto Giuseppe, del borgo di San Giorgio in Ca-
navese, vecchio militare, chiede di essere reintegrato nella
pensione di lire 89 che gli venne tolta nel 1816.

1050. Jano Domenico Antonio, di Montalenghe, soldato
nelle armate francesi, chiede di venir reintegrato nella pen-
sione di ritiro.

1051. Pagliani Carlo Giovanni propone come miglior
mezzo d'evitare una crisi finanziaria di contrarre un impre-
stito all'estero.

1052. Pelisseri avvocato P. M. fa osservazioni sull'im-
prestito forzoso, e ne chiede la riforma.

1053. Imberti G. B., abitante di Nizza, ricorre per ottenere
un impiego onde poter sostenere la numerosa sua famiglia.

1054. Allegranza Pietro, di Domodossola, invita la Camera
a provvedere sulla sua petizione 859, tendente a far punire
coloro che non fanno giusta relazione delle petizioni, e la-
gnasi del nessun effetto ottenuto dalla chiesta facoltà di sta-
bilire una tipografia in detta città.

1055. Cerreti Leopoldo e Castiglione Domenico, già uscieri
presso il tribunale di prima cognizione, ricorrono onde si
assegni loro una conveniente e giusta pensione in compenso
de' lunghi servigi.

1056. Molinario Pietro, parroco a Borgofranco, chiede di
esser nominato cappellano di un

s

reggimento.
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1057. Aymar Stefano, sottotenente degli invalidi d'Asti,

dimorante in Vigevano , domanda d'esser collocato in un

corpo di riserva cogli aumenti di grado a cui ha diritto.

1058. Barbetta Annibale, Bolognini Felice e Borghetti Bo-

naventura, militi di Lerici, provincia di Levante, divisione

di Genova, chiedono s'ingiunga al giudice di quel manda-

mento di rinnovare l'estrazione dei membri del Comitato di

revisione, e d'attenersi all'articolo 24 della legge sulla mili-

zia comunale che stabilisce che quella sia fatta in pubblica

udienza.

1059. Dubois Filippo ed altri cinque Savoiardi ricorrono

per essere reintegrati nei posti gratuiti che essi godevano

prima della cacciata dei Gesuiti nel collegio reale di Ci ani-

beri.

1060. Faggiani Giuseppe, già commissario di polizia,

chiede gli si accordi il completo trattamento d'aspettativa,

a termini dell' articolo 19 del regio brevetto 7 febbraio

1835.

1061. Monatery sacerdote Luigi richiede un posto di cap-

pellano nell'armata.

1062. Raineri Carlo Ignazio, torinese, chiede che gli sia

accordato un qualche impiego in vista dei molti servigi da

lui prestati nella scorsa campagna.

1063. Cavagaa Giuseppe, medico di borgo San Giovanni

di Bettola, lagnasi di essere stato cacciato ingiustamente e

privato della qualità di medico-chirurgo-condotto di quel

luogo ; chiede si ripari a ciò col prodursi innanzi ai giudici

competenti le false accuse appostegli.

1064. Allaix Giovanni Pietro, maestro elementare in Pi-

nerolo, chiede di venir dispensato dal servizio della guardia

nazionale di quella città per essere già egli uffiziale della

guardia suddetta a Villaretto suo paese nativo.

1065. Yiriglio Francesco, farmacista in Torino, ricorre

onde gli si accordi il posto di visitatore dei generi coloniali

e dei prodotti chimici in questa regia dogana.

1066. Marchisio F., medico-chirurgo, propone si emani

un nuovo indulto per i militari disertori, e si provveda a

che venga tolta la diffidenza che hanno in commercio i bi-

glietti della Banca di Genova.

1067. Olivero cavaliere D. Edoardo, di Busca, chiede di-

chiararsi libere affatto e sciolte negli attuali investiti tutte

le primogeniture e commende mauriziane patronate.

1068. Bianco avvocato Lodovico ed altri dieci elettori del

collegio di Susa protestano contro l'elezione di quel collegio.

1069. Oru Giuseppe Maria, notaio, a nome di molti comu-

nargi e pastori d'Alghero, rappresenta l'oppressione in cui

geme la pastorizia in Sardegna per le gravi imposizioni che

gravitano su di essa, e chiede si vada al riparo.

1070. Masoero Stefano, d'Avigliana, vecchio militare, ri-

corre per essere reintegrato nella pensione di lire 100 sta-

tagli ridotta nel 1814 a lire 67 80.

1071. Aschieri Sebastiano, notaio in Torino, rassegna un

progetto di finanze.

1072. Ravera G. ed altri trentotto causidici di Torino,

chiedono di venir reintegrati e mantenuti nella facoltà di

rappresentare le parti avanti il magistrato di cassazione.

1073. Bonino Pietro, soldato della guardia imperiale,

chiede di essere reintegrato nella pensione di lire 250 cogli

arretrati.

1074. Porta Carlo, notaio a Pontedecimo, lagnandosi di

essere soppiantato nell'esercizio del notariato da altri notai

non addetti a quella tappa, chiede ripararsi ai danni sof-

ferti.

1075. Demaria Giuseppe, negoziante, milite nella terza le-

gione, invita a far aprire delle sottoscrizioni di volontari

nella guardia nazionale di Torino per inviarli a presidiare le

città della frontiera.

1076. Fregiu Sebastiano invita la Camera ad eccitare il

Ministero a procedere contro il gerente della Gazzetta del

Popolo per un articolo contrario alla religione, inserito nel

n° 69 del 21 marzo.

1077. Giuliano teologo Giuseppe sollecita il Governo di

provvedere alla difesa della capitale.

1078. Colombo Carlo Giuseppe di Orbassano , soldato

sotto l'impero francese, chiede di essere reintegrato nella

pensione di lire 150.

1079. Serra Carlo Domenico reclama contro certo Pietro

Dama che protestò che non sarebbe mai partito colla guardia

nazionale mobile.

1080. Cunietti Giovanni Paolo Antonio, di Castelnuovo

Bormida (Acqui), sergente nelle armate francesi, chiede di

essere reintegrato nella pensione di lire 135,

1081. Mongini Alessandro ed altri tre consiglieri delegati

del comune di Bosco protestano contro la petizione 983, as-

serendo non esser vero che quasi tutti i consiglieri del co-

mune abbiano lite od interesse col comune stesso.

1082. Mussino Giuseppe, Bonaverio, Belloc e compagnia

rinnovano l'offerta già fatta al Ministero di provvedere un

convoglio di provianda con un ribasso di prezzo su quello

fatto dagli attuali impresari e chiedono pronto provvedi-

mento.

1083. Vercelli Lorenzo, causidico, di Torino, domanda si

dichiari incompetente il magistrato del consolato e che si

deleghi un altro magistrato per tal uopo.

1084. Masoero Luigi, sacerdote, di Banengo, cantone di

Montiglio, rassegna una proposta di legge sulla pubblica

istruzione elementare.

1085. Ottavio da San Desiderio, guardiano del convento

di San Lazzaro di Torino, protesta a nome di tutti i suoi re-

ligiosi contro la petizione 957, dichiarando di non aver in

alcun modo ad essa partecipato.

1086. La civica amministrazione della città di Sospello

(Nizza marittima) propone lo stabilimento in quella città di

un tribunal.e di prima cognizione.

1087. Cappelletto Paolo lagnasi che i denari spediti ai mi-

litari al campo non sieno rimessi a chi spettano.

MOZIONE DEL DEPUTATO VALERIO LORENZO CIRCA

IL CORSO DELLE PETIZIONI PRESENTATE NELLE

PRECEDENTI LEGISLATURE.

VALERIO . Io chiamo l'attenzione della Camera sovra

una proposta che le sottopongo, onde tentare di rendere

reale il diritto di petizione, il quale, secondo me, è una delle

precipue libertà costituzionali che ci furono consentite dal

Re Carlo Alberto.

Da quanto veniva testé esponendo il segretario rilevasi

che sono mille e cento circa le petizioni che trovansi depo-

sitate nella Segreteria.

Se ben mi ricordo, le petizioni di cui si è già fatta rela-

zione arrivano appena al numero di 500 ; inoltre, nei nu-

meri intermedii ne mancano 100 circa ; di maniera che si può

calcolare che, procedendo di questo passo, non perverremo

giammai a poter riferire sulle petizioni in modo tale che

valga realmente a giovare al diritto dei petizionari. diMolte
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queste petizioni, almeno 500 o 400 di esse (lo dico per-
chè le ho esaminate e le conosco) non hanno più nessuna
importanza. Tuttavia, se vengono mantenute sui registri, la
Commissione è obbligata ad occuparsene, ed esaminarle, ed a
riferirle; locchè consumerà uno spazio di tempo che la Com-
missione potrebbe consacrare alle petizioni che hanno una
reale importanza, le quali possono ancora dar luogo ad una
qualche deeisione. In questo stato di cose io propongo che
la Camera deliberi che tutte le petizioni anteriori alla pre-
sente Legislatura siano rimandate ai varii petizionari, auto-
rizzando questi a presentarle di nuovo, se lo credono, nella
presente Legislatura. Così avverrà che quelle le quali hanno
bisogno di relazione, quelle che hanno ancora una reale im-
portanza verranno riprodotte, e ad esse la Camera potrà,
ove lo creda necessario, dare un ruolo di preferenza e di-
chiararle di urgenza. In questo modo si potrà meglio prov-
vedere a quelle che vengono presentate di giorno in giorno,
e il diritto di petizione non sarà una vana parola come lo
fu pur troppo pel passato.

PRESIDENTE. Consulto la Camera se la proposta Valerio
è appoggiata.

(È appoggiata.)
DEPRETIS. Faccio osservare che la proposta dell'onore-

vole mio amico Valerio verrebbe in certo modo ad opporsi
alla decisione presa ieri dalla Camera.

Ieri in fatti, parlando della petizione dichiarata d'urgenza,
l'onorevole segretario Michelini proponeva che le petizioni
che erano state presentate nella Legislatura precedente ve-
nissero lette tutte, onde la Camera potesse esaminare quali
dovessero essere ritenute d'urgenza ; invece la Camera ha
dichiarato che vengano trasmesse alla Commissione delle pe-
tizioni che è già stata nominata, la quale, esaminate tutte le
petizioni già dichiarate di urgenza nella prima Legislatura,
ne separasse quelle che attualmente più non meritavano di
essere ritenute tali, e riferisse siccome urgenti alla Camera
di tutte quelle che meritavano ancora di esserlo.

Ho l'onore di annunziare alla Camera che questo lavoro
è già stato cominciato dalla Commissione delle petizioni que-
sta mattina, e che già vennero sceverate tra le petizioni già
presentate nell'ultima Legislatura e dichiarate d'urgenza
quelle che tuttora debbono essere riferite di urgenza ; e que-
ste petizioni saranno in gran parte preparate per domani,
onde occuparsene immediatamente. Le petizioni che riman-
gono sono certamente in censiderevole numero ; ma sono
persuaso che seguitando Io stesso metodo di separazione che
si è applicato a quelle d'urgenza, la Camera avrà ottenuto
quello stesso scopo che si è proposto dal deputato Valerio, e
nello stesso tempo non si avrà l'inconveniente che risulte-
rebbe nel rimandare tutte le petizioni ai singoli petizio-
nari.

Osservo infatti, che seguitando questo sistema di riman-
dare le petizioni, si verrebbe a contraddire al voto dei me-
desimi petizionari, i quali ben sanno aver essi diritto di riti-
rare quando loro piaccia le loro petizioni. Ora non avendole
fin qui ritirate hanno con ciò stesso dimostrato che intende-
vano venissero discusse in questa Legislatura.

Proporrei adunque alla Camera che non venisse ammessa
la proposizione Valerio, e si seguitasse per le petizioni tutte
il sistema che si è adottato per quelle state dichiarate di
urgenza.

VALERIO. Farò osservare all'onorevole mio amico De-
pretis che, secondo me, si potrebbe conciliare la delibera-
zione presa dalla Camera nella seduta di ieri. Duolmi non
essere stato presente a quella decisione, perocché le con-

siderazioni attuali le avrei sottoposte fin da ieri, e m'argo-
mento che non sarebbero forse andate perdute.

Ciò dico dietro l'esperienza acquistata nella Legislatura
passata, in cui io ebbi più volte l'onore di essere relatore e
presidente della Commissione.

Ora proporrei adunque che tutte le petizioni che furono
già dichiarate d'urgenza nella passata Sessione, riconosciute
ancora tali presentemente, si riguardassero come già ripre-
sentate dagli stessi petizionari, e che intanto si rimandassero
tutte quelle le quali non sono riconosciute d'urgenza.

Io non credo che per 700 petizioni, le quali richiedono
tutte un esame da uno dei relatori in particolare, ed una
decisione posteriore della Camera s non credo, dico, che si
possa avere il tempo necessario in questo anno per metterci,
come si dice, al corrente. Io citerei inoltre l'esempio degli
altri Parlamenti, in cui le petizioni non vengono trasferte
da una Legislatura all'altra.

Noi abbiamo proceduto diversamente, poiché, come o-
gnuno sa, le nostre Legislature (non voglio scrutarne i mo-
tivi) non furono di lunga durata. Fra le petizioni che si tro-
vano nella Segreteria ve ne sono di quelle che si riferiscono
a cose della guerra, e non credo che faccia ancora d'uopo di
dar loro corso, ed in tal caso credo che la Camera spreche-
rebbe il tempo senza ottenerne un risultato.

Io modifico dunque la mia proposizione in questi termini,
cioè che vengano ritenute per essere riferite tutte le peti-
zioni state dichiarate d'urgenza, che intanto si rimandino ai
petenti quelle altre che più non presentano carattere d'op-
portunità, coll'invito di ripresentarle, se lo credono conve-
niente. Io ripeto che senza questa misura il diritto di peti-
zione rimarrà solo di parola e non di fatto.

MICHELINI G. B. In aggiunta alle osservazioni addotte
dall'onorevole deputato Depretis per combattere la proposta
del deputato Valerio io manifesterò una circostanza di fatto,
ed è che in molte di esse petizioni non è indicato il paese
d'onde provengono, molte di esse non hanno indicazione della
persona che le ha recate; sarebbe quindi difficile l'eseguire
la proposizione dell'onorevole deputato Valerio.

Aggiungerò che il diritto di petizione, di cui è a ragióne
cosi sollecito il deputato Valerio, sarebbe in certo modo vio-
lato rimanendo delle petizioni prive del loro legale risulta-
mento. D'altronde si conseguirebbe l'intento che si propone
l'onorevole deputato Valerio, ove la Commissione delle pe-
tizioni mettesse in un fascio quelle le quali si riferiscono a
circostanze passate e le quali non hanno più interesse, e ne
facesse una breve relazione, tenesse in esamina quelle che
si rapportano ai tempi attuali, così il diritto dei petenti sa»
rebbe illeso, e la Camera non perderebbe un tempo pre-
zioso.

DEPRETIS. Aggiungo due parole (Leggieri rumori) alle
osservazioni fatte dal deputato Michelini. Si dice che per le
cambiate circostanze molte petizioni non avranno impor-
tanza ; ebbene, di queste la Camera non avrà ad occupar-
sene per ragione della poca o nulla loro importanza che bre-
vissimo tempo. Aggiungerò che, seguitando il sistema che
dissi adottato sino da questa mattina di separare le diverse
petizioni, secondo la loro natura, si otterrà sempre meglio
l'intento.Per citare un caso, dirò che questa mattinasi sono
riunite 29 petizioni, le quali si riferiscono ad un medesimo
oggetto, e saranno riferite con una sola relazione.

Ora, se tutte le petizioni che non hanno importanza, stan-
techè le circostanze sono cambiate, saranno riunite in una
sola relazione, è evidente che la Camera potrà deliberarvi
sopra in tempo.brevissimo
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BOTTONE. Chiedo la parola. (Bisbiglio)

Per secondar l'idea del deputato Valerio, la quale in fondo

mi pare giusta, io proporrei alla Camera di autorizzare la

Commissione a far inserire sulla gazzetta officiale una noti-

zia ai petenti, onde siano informati che le loro petizioni non

essendo più adattate al momento, sarebbero restituite ai pe-

tenti stessi con facoltà di riprodurle, se credono in pro-

posito.

PRESIDENTE. Io credo di osservare al signor deputato

Bottone che per essere conseguente a quanto egli desidera,

è necessario accennare le petizioni che sono passate.

BOTTONE. Allora non sarebbevi più luogo a discussione

nella Camera.

PRESIDENTE. Le proposizioni che sono state fatte dal

deputato Valerio sono le seguenti:

1° « Che vengano ritenute dalla Camera le petizioni che

già furono da essa dichiarate d'urgenza, che si abbiano come

riprodotte dagli stessi petizionari ;

2° « Che tutte le altre siano rimandate ai petizionari con

invito ad essi di riprodurle se lo credono per loro conve-

niente. »

Io metterò ai votiseparatamente e l'una e l'altra di que-

ste due proposizioni ; comincierò a mettere ai voti la prima.

DEMARCHI. Faccio osservare che si è domandato l'or-

dine del giorno da diversi.

VALERIO. Chiedo di parlare contro Perdine del giorno.

Io ripeto che il diritto di petizione è della massima impor-

tanza, e che il passare all'ordine del giorno sopra una pro-

posizione che tende a favorire e rendere reale il diritto me-

desimo lederebbe uno dei diritti più essenziali che compete

a tutti i cittadini, ed insisto pertanto affinchè si ponga ai

voti la mia proposizione.

DEMARCHI. Io dico che l'ordine del giorno non pregiu-

dica il diritto dei petenti, anzi lascia alla Camera la libertà di

provvedere sopra ciascuna petizione.

PRESIDENTE. IO domanderò alla Camera se veramente

l'ordine del giorno è stato chiesto e se è appoggiato.

(Non è appoggiato.)

Debbo ora mettere ai voti la prima parte della proposta

Valerio, la quale è nei seguenti termini :

« Che vengano ritenute dalla Camera le petizioni che già

furono da essa dichiarate d'urgenza, e si abbiano perciò solo

come se fossero riprodotte dai petizionari. »

(La Camera approva.)

FARINA. Domando la parola.

Varie voci. Non si può parlare tra la votazione della prima

parte e della seconda.

PRESIDENTE. Nelle votazioni il regolamento proibisce

di accordare la parola a chicchessia. Se non ho mal inteso,

il deputato Farina domanda la parola riguardo al modo di

fare la controprova.

Varie voci. Ma non si può !

FARINA. Domando lettura della proposta.

PRESIDENTE. La prima parte della proposizione Valerio

dice:

« Che vengano ritenute dalla Camera le petizioni che già

furono da essa dichiarate d'urgenza, e si abbiano come se

fossero ora riprodotte dai petizionari. »

Fu invitata la Camera a votare su questa prima parte della

proposizione Valerio. Essa si è già spiegata. Ma poiché si de-

sidera, domanderò la controprova.

(La Camera approva la prima parte della proposizione Va-

lerio.)

La seconda parte dice :

« Che tutte le altre petizioni siano rimandate ai petizio-

nari, con invito di presentarle nuovamente, se essi lo credono

per loro conveniente. »

BUFFA. Domando la parola.

Quella ragione medesima che ci venne addotta dall'ono-

revole Valerio mi sforza a sostenere un'opinione contraria

alla sua. Appunto perchè il diritto di petizione è sacro, io

credo che le petizioni non si debbano rimandare, bensì esa-

minare dalla Commissione a ciò destinata, come proponeva

il signor Depretis. Poiché uno dei membri della Commissione

ci ha detto poc'anzi che questo lavoro è facile a farsi, ed

anzi è già cominciato, perchè condanneremo noi le petizioni

a viaggiare pel regno in cerca di coloro che le hanno man-

date, per ritornare poi alla Camera? Quelli che ci trasmisero

delle petizioni certo Io fecero con animo che fossero da noi

prese in considerazione ; epperò mi pare affatto inutile in-

terrogarli di nuovo per sapere se tale sia veramente la loro

volontà.

Quindi, pel rispetto appunto che noi dobbiamo al sacro

diritto di petizione, io reputo doversi rigettare la seconda

piarle della proposta Valerio.

VALERIO. Nelle passate Legislature, stante il gran nu-

mero delle petizioni, si cominciò a riferire quelle che erano

state presentate in principio, perchè il petizionario ha il di-

ritto che la sua petizione sia riferita secondo il numero d'i-

scrizione, e la Camera non può derogare a questo diritto

senza grave motivo. Ora, inseguito a ciò accadde spessissimo,

anzi il più delle volte, che le petizioni venissero riferite

quando più non giovavano, ed ecco quindi reso vano il di-

ritto di petizione e divenuto una mera formalità.

Nei Parlamenti del Belgio, della Francia e dell'Inghilterra

le petizioni non si trasportano da una in altra Legislatura,

ed al cessare di una Sessione si tengono per scadute.

Se per noi si deliberasse altramente , accadrebbe che

mentre la Commissione a cui è concesso poco spazio di

tempo per riferire sulle petizioni, cioè una sola seduta alla

settimana, la quale viene anzi di rado accordata, perchè

spesso sopravvengono delle questioni gravi in politica, per

cui quel giorno viene anche consacrato ad altre questioni,

accadrebbe spesso, dico, che dovendo riferire le petizioni le

più antiche in ordine di iscrizione, per lo più già rese inu-

tili dal corso del tempo, quelle che richiederebbero una ri-

soluzione pronta, e quindi utile ai petizionari, utile alla giu-

stizia, utile allo Stato, non verrebbero riferite. Ecco come io

credo che la mia proposta, ponendo un rimedio a così grave

inconveniente, tende a rendere veramente reale il diritto

di petizione. Aggiungerò ancora che con ciò non viene fatto

torto ai petizionari, perchè essi, se lo credono opportuno,

possono ripresentarle ; e per ciò che risguarda coloro (ri-

spondendo alle obbiezioni del deputato Michelini) che non

hanno indicato il loro domicilio, si può dar loro l'annunzio

per mezzo della gazzetta ufficiale. Io tengo quindi fermo che

la mia proposizione sola può rendere reale il diritto di pe-

tizione.

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Sineo.

COSTA DI BEAUREGARD . Je demande la parole pour

un rappel au règlement.

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Costa per un

richiamo all'ordine.

COSTA DI BEAUREGARD . Je faisobserver à la Chambre

que le règlement défend de reprendre la discussion sur une

question quelconque lorsque la votation a été commencée

sur une partie de cette question. Je demande donc que l'on

passe aux voix sur la seconde partie de la deproposition
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M. Valerio, attendu qu'on ne peut pas reprendre la discus-

sion sur l'ensemble de la question.

PRESIDENTE. Faccio osservare alla Camera che quando

vi è una proposizione complessiva come nel caso presente

necessariamente la divisione è di diritto, ed allora si deb-

bono considerare come se fossero due o più le proposizioni,

ed io credo cbe essendosi votato sopra di una proposizione

non vi sia impedimento perchè si possa discutere sulla se-

conda e sulle altre successive ; quindi mantengo la parola al

signor deputato Sineo.

SINEO. Lo scopo della proposta del preopinante Valerio è

certamente lodevole, e credo che su questo saremo tutti di

accordo, ma credo che vi siano altri motivi per cui non si

sono accelerate le operazioni della Commissione delle peti-

zioni; il motivo si è che essendo composta di soli sette mem-

bri il lavoro era talmente grave da non poter permettere

che le operazioni di questa Commissione si facessero con

celerità.

Se veramente fa d'uopo dar passo ad un arretrato che ri-

chiegga un gran lavoro si potrebbero moltiplicare i membri

della Commissione.

Invece di un membro se ne potrebbero deputare due :

ogni membro della Commissione potrebbe, invece di fare

un'esposizione molto prolungata, contentarsi in più casi di

succinte esposizioni, salvo poi a dare quelle spiegazioni ul-

teriori che fossero dalla Camera richieste. Credo che vi è poi

mezzo di far camminare presto anche questa pratica, senza

che si muti nulla di ciò che si è deciso dalla Camera. Quando

i petizionari vedessero che non si dà corso alle petizioni

che hanno un carattere di urgenza potrebbero ripresentarle

ed insistere.

Credo quindi che senza ricorrere a questo mezzo si possa

raggiungere Io scopo dall'onorevole Valerio bramato.

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Despine.

DESPINE. Il me semble que la proposition de M. le dé-

puté Valerio ne peut être admise, car elle serait une injus-

tice pour les anciens pétitionnaires.

En effet, supposons que les premières pétitions qui doi-

vent être soumises à l'examen de la Commission et à la déci-

sion de la Chambre viennent des extrémités de la Sardaigne,

en les renvoyant aux pétitionnaires, ceux-ci en en adres-

sant de nouvelles à la Chambre, au lieu d'être les premiers

dans l'ordre des inscriptions, deviendront à peu près les

derniers.

Par conséquent, en admettant le principe de la proposi-

tion du député Valerio, on commet une injustice envers les

pétitionnaires.

M. le député Valerio nous a cité l'exemple du Parlement

belge et autres dans lesquels on annule toutes les pétitions

présentées dans une Législature précédente; ce système, en-

tièrement différent de celui consacré chez nous par les Lé-

gislatures antérieures, mérite d'être examiné ; mais comme

il touche à un des droits les plus sacrés des citoyens, le droit

de pétition, il est indispensable que cette proposition suive

le cours ordinaire, soit déposée sur le bureau de la Prési-

dence, pour passer ensuite dans les divers bureaux qui déci-

deront s'il y a lieu d'en autoriser la lecture.

PRESIDENTE. Pregherei gli onorevoli deputati Sineo e

Despine a formolare le loro proposizioni.

Foci. No ! no !

SINEO. Domando la parola.

Io non ho inteso di far proposizioni. Ho solo voluto accen-

nare ai mezzi che potrebbero abbreviare le operazioni della

Commissione.

PRESIDENTE. Se il deputato Despine intende che io

debba consultare la Camera sulla sua proposizione, lo prego

a volermela dare per iscritto.

DESPINE. Je n'ai point de proposition- à formuler ; ma

proposition est que l'on passe à l'ordre du jour sur la pre-

mière partie de la proposition de monsieur le député Va-

lerio. Quant à la seconde partie de la proposition du même

député, qui cite à l'appui l'exemple des Parlements étrangers,

je demande qu'il en fasse le sujet d'une proposition spéciale

pour être déposée sur le bureau de la Présidence, et suivre

le cours ordinaire des autres propositions.

VALERIO. Non vi ha obbligo di presentare progetto

quando non si tratti di legge, e qui non si tratta di legge,

ma sibbene di una semplice proposizione regolamentare, in-

torno a cui la Camera ha sempre avuto l'abitudine di deli-

berare spontaneamente e prontamente.

Dirò poi che la disposizione contenuta nel primo paragrafo

della mia proposizione già adottata dalla Camera comprende

già implicitamente l'accettazione del secondo paragrafo. Il

primo paragrafo dice che s'intenderanno come ripresentate

quelle petizioni le quali vennero già dichiarate d'urgenza.

La Camera vede dunque che intendendo come ripresen-

tate le petizioni già dichiarate d'urgenza si viene a dichia-

rare doversi ripresentare le altre. Se la Camera deliberasse

altrimenti, verrebbe a contraddire sè stessa, a rendere con

un secondo voto nullo ed inesplicabile il primo.

PRESIDENTE. Non essendo più il caso di occuparci della

prima parte della proposta Valerio, rileggerò la seconda.

Essa dice che tutte le altre petizioni, le quali non sono

ancora state dichiarate d'urgenza dalla precedente Legisla-

tura, sieno rimandate ai petizionari con invito ad essi di ri-

presentarle, se Io credono conveniente.

Intende la Camera di adottarla?

(Non è approvata.)

VALERIO. Chieggo la controprova.

PRESIDENTE. Chi non intende di approvare la seconda

parte della proposizione Valerio, voglia alzarsi.

(Non è approvata.)

Domando ora se vi sono dei relatori i quali abbiano delle

relazioni in pronto sulle elezioni; se ve ne sono, vengano

alla ringhiera.

(Non ve ne sono.)

Allora l'ordine del giorno porta la relazione della Commis-

sione sul progetto di legge stato presentato dal signor mi-

nistro delle finanze; qualora essa fosse in pronto, inviterei il

relatore a presentarsi.

RATTAZZI, relatore. Per ora non è in pronto, probabil-

mente lo sarà per domani.

PRESIDENTE. La Camera ha inteso che la Commisssione

non ha ancora avuto il tempo di prepararlo, e che forse sarà

in pronto per la seduta di domani.

PRESENTAZIONE DEI PROGETTI DI LEGGE PER

L' APPROVAZIONE DEI BILANCI ATTIVO E PAS-

SIVO DEL 1849.

PRESIDENTE. All'ordine del giorno vengono ora le co-

municazioni che il signor ministro di finanze intende di fare

alla Camera.

Io lo invito a salire alla tribuna.

NIGRA, ministro delle finanze. Io mi proponeva di pre-

sentare alla Camera due progetti ; il primo consistente unoin
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stato che rappresenti la posizione delle nostre finanze dal mo-
mento in cui sono entrato nel Ministero sino al giorno d'oggi,
ma questo lavoro avendolo nuovamente esaminato ho creduto
bene di sospenderne la presentazione di due o tre giorni,
onde renderlo più compiuto epiù spiegativo ; il secondo è
quello che reco oggi, cioè la relazione sul bilancio del 1849,
oggetto che per ogni giorno che trascorre arreca danno all'e-
rario, quando non fosse discusso.

(autorizzazione provvisoria dell'esercizio dei bilanci
attivi e passivi dello Stato per il 1849.)

VITTORIO EMANUELE II

ECC. ECC.

Abbiamo ordinato che il seguente progetto di legge sia
presentato alle Camere dal nostro ministro segretario distato
delle finanze, che incarichiamo di svolgerne imotivi edi sos-
tenerne la discussione.

Art. 1. Èprovvisoriamente autorizzato l'esercizio dei bi-
lanci attivi epassivi dello Stato per il 1849, durante la loro
discussione dal Parlamento, nel limite delle entrate e delle
spese in essi proposte.

Art. 2. Il potere esecutivo farà conseguentemente i prov-
vedimenti che occorrono onde i ruoli delle imposte siano fra
il più breve termine compilati eresi esecutorii.

Il nostro segretario di Stato delle finanze è incaricato del-
l'esecuzione del presente decreto.

(Approvazione del bilancio generale attivo pel 1849.)

VITTORIO EMANUELE II

ECC. ECC.

Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il presente progetto
di legge sia presentato alle Camere dal nostro ministro se-
gretario di Stato delle finanze, che incarichiamo di soste-
nerne la discussione.

Art. 1. Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio
dello Stato per l'esercizio i849, indipendentemente da quanto
concerne all'isola di Sardegna, i cui proventi formeranno og-
getto di un'appendice, sono ammesse nella somma dicento-
quarantaquattro milioni settecentosessantasette mila otto-
centoventi lire ecentesimi sessantasei,cioè:

Rendite

Ordinarie certe di . . L. 19,888,023 14

Ordinarie variabili . . »89,461,739 19

Straordinarie certe . » 68,481,088 33
Art. %Detta somma di lire 144,767,820 66 sarà erogata

nelle spese dello stesso esercizio 1849 a tenore dei bilanci
passivi che verranno successivamente approvati.

Il nostro ministro segretario di Stato delle finanze è in-
caricato dell'esecuzione^del presente decreto. (Veggansi le
relazioni egli stati annessi, volume Documenti, pagine 18 e
seguenti.)

PESCATORE . Domando la parola per uno schiarimento.
PRESIDENTE . Prima do atto al signor ministro delle

finanze de' due progetti di legge stati ora da lui letti, i quali
saranno stampati esi faranno passare agli uffizi.

PESCATORE .Vorrei domandare al signor ministro quando
approssimativamente presenterà il bilancio passivo del 1849,

NIGRA, ministro delle finanze. Credo fra otto o dieci
giorni, eforse anche prima.

PESCATORE . I segreti dell'amministrazione sono nel bi-
lancio passivo, bisogna osservare questo.

NIGRA, ministro delle finanze. Darò questo ragguaglio
contemporaneamente al rendiconto.

VALERIO . Vorrei anch'io rivolgere un'istanza al signor
ministro delle finanze, la quale sarà forse inutile, ma tut-
tavia in cose di così grave importanza l'abbondare non è
mai troppo. Vorrei invitare il signor ministro di finanze avo-
lerci presentare il più presto che sarà possibile il bilancio
del 1880. Pur troppo il bilancio del 1849 ègià in gran parte
consumato, ele investigazioni che farà sopra di esso il no-
stro Parlamento torneranno forse di poco giovamento al
paese; l'esame che tornerà di reale giovamento al paese sarà
quello del bilancio del 1880; sovra di esso si dovranno fare
indagini molto severe, studi coscienziosi; esso ci concederà
il mezzo di porre la falce negli abusi invecchiati di pensioni

edi cumuli di impieghi, epperciò ènecessario di avere largo
spazio di tempo. Ora questo spazio di tempo è molto breve,
perchè siamo già quasi sul finire del mese di agosto, e tre o
quattro mesi per esaminare seriamente e minutamente un

bilancio completo non sono certamente di troppo. (Segni di
approvazione)

NIGRA, ministro delle finanze. Ringrazio il signor de-
putato Valerio che mi ha richiamalo alla memoria una delle
cose di cui mi era proposto di parlare, ma che il poco uso
della tribuna mi fece dimenticare. Volevo annunciare al Par-
lamento che anche fra 18 o20 giorni al più saranno compiti
tutti i lavori per la presentazione del bilancio del 1880.
Credo che questo tempo non sia straordinariamente lungo.

COMUNICAZIONE DEL PREFETTO DEL REALE PA-
LAZZO RELATIVA ALLE CONDOGLIANZE DELLA
CAMERA PER LA MORTE DEL RE CARLO AL-
BERTO.

PRESIDENTE . Comunico alla Camera la lettera che ri-
cevo in questo momento del signor prefetto del reale pa-
lazzo, in risposta aquella che io gli aveva scritto fin dal 14

del corrente mese :
« S. M., acui ebbi l'onore d'umiliare il desiderio espresso

dalla Camera dei deputati di testificarle gli atti di condo-
glianza per la morte di S. M. il Re Carlo Alberto, di sempre
gloriosa ricordanza, di cui in foglio di V. S. illustrissima del
14 corrente, m'incarica oggi di significarle che il ricevimento
di deputazione di detta Camera l'avrebbe fissato per do-
mani alle ore 10 1[2 antimeridiane nel suo real palazzo a
Torino.

« La desolata consorte, l'augusta vedova, la regina Maria
Teresa, acui mi feci carico di esprimere i medesimi senti-
menti, ebbe la degnazione di notificarmi che sino alla sca-
denza dei quaranta giorni compiti non può ricevere deputa-
zione alcuna, scaduti i quali ella potrà rivolgersi alla dama
d'onore della prefata regina acui compete il riferirne.

« Mi ègrato, ecc,

« Devot.mo Obb.mo Servitore

« V. »Pasqua,
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ANNUNZIO DI INTERPELLANZE DEL DEPUTATO QUA-
GLIA SOPRA ALCUNE QUESTIONI MILITARI.

PRESIDENTE. Il signor deputato Quaglia, quantunque
non siavi al banco dei ministri il signor ministro della guerra,
intende che io dia lettura alla Camera dello scritto che ha
deposto al banco della Presidenza.

Foci. Sì ! sì !
PRESIDENTE. Lo scritto del deputato Quaglia è del te-

nore che segue :
« Il deputato Quaglia, volendo indirizzare al Ministero della

guerra le seguenti interpellanze, prega la Camera di fissare
il giorno :

« 1° Quando intenda di rassegnare la legge sull'avanza-
mento militare promessa espressamente colla legge 12 no-
vembre e come questa sia stata applicata;

« 2° Quando intenda di rivocare le disposizioni della cir-
colare numero 363 del 30 ottobre scorso per la parte che ri-
guarda lo stato dei soldati temporari ! »

Io faccio presente alla Camera che non essendovi il signor
ministro della guerra, noi non potremmo fissare propria-
mente il giorno in cui egli abbia a rispondere a queste in-
terpellanze; almeno le convenienze vogliono che si consulti
il signor ministro quando creda di poter rispondere.

Foci. Sì ! sì !
PRESIDENTE. Allora mi riservo di darne nuovamente

lettura quando sarà presente il signor ministro della guerra.

PROPOSTA DEL DEPUTATO MICHELINI G. B. PER
LA NOMINA DI UNA COMMISSIONE INCARICATA DI
RIFERIRE SUL NUMERO DEGL'IMPIEGATI REGII
STIPENDIATI.

PRESIDENTE. (1 deputato Michelini G. B. ha la parola.
MICHELINI G. B. Io propongo che la Camera, per mezzo

degli uffici, nomini una Commissione incaricata di verificare

il numero degl'impiegati che siedono nella Camera me-
desima.

Già è presso che compita la verificazione dei poteri, già
quei deputati che ebbero doppia elezione dichiararono a
quale diano la preferenza.

Io credo pertanto che il ministro non frapporrà indugio a
convocare di nuovo i collegi elettorali, onde compiuta sia la
rappresentanza nazionale; epperciò è necessario che gli elet-
tori conoscano sino a qual punto essi possano ancora nomi-
nare depuiati impiegati onde non sorpassare il quarto che è
prescritto dallo Statuto. Io credo pertanto cosa urgente che
la Camera nomini una tale Commissione.

PRESIDENTE. La proposta Michelini G. B. è appoggiata?
(È appoggiata.)
Pare che potrei metterla senz'altro ai voti.
Molte voci. Sì ! sì !
(È adottata.)
PRESIDENTE. Siccome non rimane più nulla all'ordine

del giorno, leggo quello di domani, che è il seguente:
1° Relazione di petizioni;
2° Interpellanze del deputato Tecchio al ministro della

guerra ;
3° Relazione della Commissione sul progetto di legge stato

presentato dal ministro delle finanze in una delle tornate
passate, qualora si trovi in pronto.

MELLANA. La Commissione delle petizioni è pronta a ri-
ferire.

PRESIDENTE. Allora metteremo anche questa relazione
all'ordine del giorno di domani.

MARTINET. Je crois qu'il y a encore des vérifications de
pouvoirs.

PRESIDENTE. Faccio osservare al signor deputato Mar-
tinet che questa relazione sulla verificazione di poteri è
sempre di diritto finché ve ne sono.

Pregherei ì signori deputati di volersi ritirare negli uffici
onde procedere alla nomina dei commissari che devono com-
porre la Commissione incaricata della verificazione del nu-
mero degl'impiegati che siedono nella Camera.

La seduta è levata alle ore 3 1/2.


